
< MINIMA DE GRACCHIS > 

1. IL NASO oz CORNEIIA. 

1. Se Pub]io Scipione non avesse dato in isposa la figlia Cornelia a 
Tiberio Gracco e non avesse fatto che cia lei nascessero i due Gracchi, 
non sarebbero insorti cosi gravi rivolgimenti >'. Sono parole di Cicerone 
net sno trattato giovanile sull'irivenzione retorica, che fanno venire a 
mente it famoso riaso di Cleopatra: ii quale, COIXIC Si sa, se base Stato 
solo Un 0' pi1 lungo avrebbe impedito alla regina di essere avvenente, 
sl che non sarebbero conflagraci gli amori prima con Cesare e poi con 
Antonio, né avrebbe avuto luogo Ia fatale battaglia d'Azio con tutto it 
resto. Ma, leggendo rneglio it brano ciceroniano net contesto in ciii si 
inserisce, giustizia vuole che l'Arpinate ala complecamente assolto dal 
sospetto di aver prospettato Un. futuribile. Al cantrarlo, l'argomento 
relativo a Cornelia egli la porta come esempio inequivocabile di genus 
agumen1ationis intrinsecamente vitiosurn per it fatto di collegare una 
determinata consegaenza ad un precedente troppo remoto (cfr. de in-
vent. 1.4931 Remotum est, quod ultra quam satis ci peti/ur, huius-
moth: <x Quodsi non P. Scipio Corneliam filiam T. Gracco conlocasset 
atque ex ca duos Gracchos procreasset, tantae seth/jones na/ac non es-
sent; quare hoc incommodum Scipioni adscribcndurn videtur )>). 

Lasciamo in pace ii naso di Cornelia, dunque. E cib tanto pii'i per-
ché vi sono buoni motivi per ritenere che, se anche it naso delta figlia 
delPAfricano fosse stato lungo oltremisura, it matrimoaio di lei con 
Tiberio Sempronio Gracco (II console del 177 e del 163, it censore del 

* In ANA. 91 (1980) 329 ss. 
I Per tuti: J. CARcoP1ro, Le ntar2ac de Come/ia, in Autour der Gracques2  

(1967) 45 si., con bibi.; G. BANDELLL I fig/i  dell'A/ricano, in Index 5 (1974-75) 
127 ss., con altra bibi.; A. 1-1. BEaNSTEIN, Tiberius Sempronius Gracchus. Tradition 
and Apostasy (1978) 29 S.; A. GuARIN0, Dir. priu. ram . 6  (1981) n. 23.2 c 3, 50.3. Sui 
Gracchi in gneraie: A. GUARIXO, La coercnzo di Pablia Mncio (1981) passim. 
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169) avrebbe avuto luogo to stesso. Si tratth infatti di un matrirnonio di 
convenienza, celebrato tra due esponenti di potenti famiglie nobiliari 
(lul aiquanto phl anziano di lei, a quel che pare) allo scopo, non raro 
per i tempi, di cementare un'alleanza politica (cfr. Liv. 38.57.2-8). Se-
condo Pktarco (Ti. Gr. 4.4), I'affare sarebbe stato combinato dopo la 
morte dell'Africano, seguita a Liternum net 183 a. C., da una sorta di 
consiglio di farniglia: cosa non incredibile, SC 81 ricorda che 1'Africano 
lascib un unico figlio maschio, Publio, di rnalferma salute e di labile 
incinazione ad assumersi responsabiiità in proprio (cfr. Cic. Cato 35). 

2. Tralascio volutamente di occuparmi, sia pure di sfuggita, dde vane 
sottilissime questioni che Si SOflO dibattute e tuttora si dibattono circa 
l'epoca precise delle noze. Certo è perà quanto segue. Cornelia ebbe 
da suo marito ía bellezza di dodici figli, sei maschi e sei feminine (cfr. 
ad  es. Pun. n. h 7-57) e Ii ebbe in un lasso di tempo che è segnato 
dal termine finale invalicabile del 151/150, anna di monte di Tiberio, 
mentre oscilla, quanta al termine iniziale, tra it 176/175, secondo la 
cronologia << alta>> sostenuta da J. Carcopino, e it 165, secondo La cro 
nologla <<bassa > difesa da Th. Mornmsen. lo non so dire se la vecchia 
dimostrazione del Mommsen sia preferibile a quella piti recente del 
Carcopino, oggi seguita anche da altri autori, ma tengo a puntualizzare, 
dal mio angola visuale di storiografo del diritto romano, che forse uno 
del punteill su cui poggia la generosa e brillante polemica del Carco-
pino contra ii Mommsen non è cosi saldo come pub sembrare a prima 
vista. Cavallerescamente preoccupato di non costringere Cornelia a sfor-
nate, in soli quattordici a quindici anni di matrimonlo (165-151/150 
a. C.), praticarnente un figho ail'anno, 10 studioso francese ha fatto di 
tutto per dade qualche anna di respro (( les maternités de Cornelie, 
au lieu de s'accumuler en 12-15, s'echelonnenv sun plus d'uiie vingtaine 
d'annécs, probablement i partfr de 175 ). 

Ma, se questo era tutto, cc n'era pal veramente bisogno? 
A mia parere, no. Anche tenerido per buono it << breve periodo>> in-

dividuato da! Mommsen, gil intervalli tra un parto e l'altra possono es-
sere aumentati, volendo, sino afla met, se non oltre. Ed infatti, Se 51 

ipotizza che qualche parto di Cornelia sia stato gemellare (essendo scan-
tato che I gemelli possono essere atiche di sesso diverso), ecco che Con 
neia guadagna ai suoi niposi, tra le successive sue gravidanze, una buo-. 
na  manciata di mesi. Se poi si suppone che l'ultirno prodatto del fecon-
do inatrimonio sia nato posturno, possiamo accantonare a favore di Cor-
nelia (put salvando l'attnibuzione del postumo at Inarito, quindi la sua 
onorabilit di moglie) dna a 300 giorni da quello della morte di Ti- 
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berio (cfr. Up. D. 38.16.3.11). Quanto al primo uiglio (o al primo palo 
di gemelli), non è detto the sia nato dopo almeno nove mesi dal giorno 
della nozze, essendo considerato iusturn tern pus, secondo un saggio inse-
gnamento di Ippocrate, i'intervailo di 182 giorni tra nozze e parto (cfr. 
Ulp. D. 38.16.3.12, Paul. D. 1.5.12). 

Al che potrel anche aggiungere, per buona misura, che aicuni figli 
saranno venuti aila luce settimini e che un parto o due possono essere 
stati anche prodighi di pid di due figli. Giuliano (0. 46.3.36), Gajo 
(D. 34.5.7 pr.) e Paolo (D. 5.4.3) concorrono con gil antichi medici 
greci a rornani nell'assicurarci che un parto di cinque figli era ritenuto 
insolito, ma non innaturale. 

3. Natutalmente, non penso neanche per un momento the tutte Ia pos-
sibilitA or ora accenate Si siano verificate nei rapporti matrimoniali tra 
Tiberio e Cornelia. Quakuna tra ease (facciamo a]meno un parto gemel-
lare a quaiche nascita di settimino) pu peraltro ben aver avuto luogo: 
anzi, di fronte ad un totale di dodici nati, è probabile che qualcuna si 
sia proprio realizzata. Ma vi è deII'aitro ancora. Le fonti ci assicurano 
the Cornelia ebbe dodici patti, ma non ci assicurano che furono altret-
tanti patti maturi o quasi maturi. I parti prematuri a quel tempi, cos( 
poco propensi all'eugenetica, abbondavano e le espulsioni di fed di tre 
o quattro xnesi non erano rare. Cerro, se ii prodotto del concepimento 
non dava segni di vita o Se, put dandoli, aveva fatteze di monstrum 
yel prodigit#n, giuridicamente non si trattava di un nuovo individuo da 
iscrivere tra i cittadith romani. Ma sul piano naturak, affettivo, familia-
re la cosa era ben diversa: l'essare imperfetto veniva annoverato an-
ch'esso fra i frutti del matrimonio a veniva onorato con una acconcia 
cerimonia funebre. F.cco ii senso vero di una ban nota frase di Seneca 
(ad Marc. 163): duodecirn lila (sc. Cornelia) partus totidern juneribus 
taco gtovit. 

Per vero, Seneca dice, in un'aitra sus consolatio (ad HeZv, 16.3), che 
Cornelia ebbe dai suoi patti dodici aliberi >, ii che pub indurre a pen-
sare a figli nati vivi, Ma Seneca non era un giurista, né comunque si 
esprimeva in questo luogo nella veste di giurisra rninuzioso o addirittu-
ra di storico ben preciso nei riferimenti. 

Egli tirava già a fare di Cornelia una sorta di Niobe, ridotra in 
ultimo ai soli figli Tiberlo e Cab (Cornetiarn ex duodecirn liberis ad duos 
fortuna redegerat). Ditnenticava perô clamorosamente the, quando nd 
133 won Tiberlo Gracco, restavano ancora, dei figli di Cornelia, non 
soltanto Cab, ii futuro tribuno plebeo del 123, ma anche Sempronia, 
la moglie (seinbra non tanto affettuosa) di Pubijo Cornello Scipione Emi- 
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liano. Possiamo, db posto, prestare incondiEionata fiducia alie esptes-
sioni del filosofo? 

2. UNA LEGGE IMMAGINARTA, 

1. Come gil astronomi scoprono nuove stelle ed altri pianeti con l'au 
silio del calcolo matematico, ccisI talvolta fanno, 0 SI figurano di fare, per 
leggi e provvedimenti finora sconosciuti, con l'ausiPo del ragionamento 
induttivo, gli storiografi cIeIl'antichità. Per esempio, la lettura di Ap-
piano (b. c. 1.9.33-34) ha iridotto vari studosi a supporre che tra la lex 
Licink Stia de modo agrorum del 367 a. C. e Ia lex Sempronia T. 
Gratchi del 133 vi sia stata almeno una legge intermedia de modo 
agrorum, varata ai tempi dde guerre puniche; dopo di the G. Tibiletti, 
con uno studio largamente seguuto, ha creduto di rinvenire ii preci-
so riferimento a guella legge in tin frammento cIeIl'orazione pro Rhodin-
sibus, pronunciata in senato da M. Porcio Catone rnaggiore nel 167 avan-
ti Cristo 2  

Non voglio cjui discutere né il problema della storicità e dell'am-
bito di riferimento della lex Licinia del quarto secolo, né ii buon fonda-
mento dell'ipotesi circa la esistenza di una lex de modo agrorum pre-
graccana del sec. 111.11 a. C. Vogho solo permetermi di osservare che 
Ia lettura spassionata del frammento catoniano non autonizza affatto a 
sostenere, con sufficiente tranquillita critica, che esso citi una reale lex 
de modo agrorum, di quei tempi, e non si limiti piuttosto a fare ii ver-
so al linguaggio della leggi, inventandosene exempli causa qualcuna. 

Secondo rue, anche se Catone, come vedremo, non dice per i suoi 
tempi alcunché di sostanzialmerite inesatto, la verita è perô che egli 
is supposta lex de modo agrorum non solo non Is cita, ma nerurneno 
intende citarla. 

2. II frammento della pro Rhodiensibus è niportato da Gell. 6.3.37 
(= Malcovati ORF.4  n. 167, Peter HRR.2  p.  87): Quid nanc? ecqua 
tandem lex est tam acerba, quae dicat: si quir illud facere voluerit, mile 
minus dimidium /amiliae multa esto; si quis plus quigenta iugera ha- 

2 Sul tem: G. TsiLETrr, Ii possesso dell't ager publicus r C le norme << de 
modo agrorum ?> sino ai G7cnchi, in ATH. 26 (1948) 173 ss. (spec. 192 ss), 27 (1949) 
3 as.; A. BURDESE, Studi sull'.e ager publicus>> (192) 57 as.; G. CALBOLT, M. Porci 
Catonis Oratjo pro Rhodiensibus (1978) 201 as., 258 s., con altra bibliografla; L. 
LASRUNA, Tutela del possessa /ondiario e ideologia repressiva della viokuza nella Roma 
repubblicana (1980) 123 as., 165 sa 


